WEBER
L’etica protestante e lo spirito del capitalismo

W. tende a dimostrare, all’opposto di Marx, che le visioni del mondo e i valori degli uomini determinano la loro storia, che è lo spirito che domina la materia e non viceversa.
Erano stati il carisma di Calvino e la visione a esso collegata gli elementi decisivi per lo sviluppo del capitalismo. Ma il capo carismatico di Weber è notevolmente diverso dal razionale statista di Locke, Montesquieu, Smith o il Federalist: non v’è razionalità nei valori enunciati dai calvinisti; sono “decisioni”, non “deliberazioni”, imposte a un mondo caotico da forti personalità, “visioni del mondo” o “interpretazioni del mondo” senza altro fondamento se non gli “io” dei protestanti.
Ovviamente Weber non pensava che Calvino potesse veramente aver avuto una rivelazione da Dio. L’ateismo di Weber era dogmatico, ma a lui interessava dimostrare che l’esperienza religiosa, non Dio, ha effetti nella storia. Il risultato di questa religiosità atea sono le misteriose meditazioni e il linguaggio di Weber. La ragione (Hobbes, Locke) trasmette, banalizza, normalizza; non crea, perciò Weber fa poca attenzione al lato razionale della nostra tradizione. Egli ignora le richieste della filosofia, onora quelle della religione. L’ateismo dogmatico culmina nella conclusione paradossale che la religione è la sola cosa che conta. (A. Bloom, La chiusura della mente americana).
